
 

  

 
 

 

Piano attuativo dei Bacini estrattivi delle Alpi Apuane del Comune di Massa (Ms) -  Bacino Brugiana nr. 17 QC - Cava Alta Francé 

 
NOME DELLA CAVA – Alta Francè 

 
NOME DELL’AZIENDA – non presente 

 
STATO AUTORIZZATIVO – nessuna autorizzazione 
 
TITOLARITÀ DELLA CAVA (concessione, proprietà, affitto) - Nessuna concessione 

 
DATA INIZIO LAVORI – Cava dismessa 
 

CENNI STORICI SULLA CAVA - Agli inizi del ‘600 sotto Alberico I, negli affioramenti dei Marmi a 
Crinoidi triassici del Castellaro e del Coccio, presso la cresta del Monte Brugiana furono aperte alcune 
delle cave più antiche del territorio massese e che rimasero sempre attive in modo più o meno continuo 
per il commercio prevalente di lastrame e quadrette.  A partire dal 1830-1835 iniziano le imprese 
estrattive collegate perlopiù a famiglie nobili o alto borghesi quali i Guerra che ripresero scavi nelle cave 
settecentesche di Caldia e anche della Brugiana e dove la Società per l’Escavazione dei Marmi Massesi 
iniziò ad acquisire numerose cave. I livelli marmorei di queste cave sono gli stessi delle cave del 
“Verdello” estratto in Area contigua di cava della Combratta del comune di Carrara.  Tutto il versante 
meridionale della Brugiana è disseminato da cave o tentativi a quote diverse ormai poco riconoscibili 
poiché ricoperte dalla vegetazione. La maggior parte di queste cave hanno fornito una scarsa produzione 
di marmo. 
I giacimenti marmiferi del Monte Brugiana si distinguono nel territorio massese in quanto costituiscono 
esempio di coltivazione a livello industriale dei “Marmi a Crinoidi” triassici dell’Unità di Massa, con 
caratteristiche petrografiche e tessiturali diverse rispetto ai marmi apuani.  Le attività tra gli anni ’50 e ’70 
del secolo scorso nei bacini della Brugiana e di altre cave di marmi a crinoidi furono esercitate anche 
dalle ditte Elena Martini Bertilorenzi, Ivetta Petrucci in Bonini, EMA Srl, Luigi Bondielli.  Alcune delle cave 
situate sul versante occidentale (cave Alta France’) sono rimaste attive fino agli anni ’80 del secolo 
scorso su terreni in concessione della Pellerano srl, da parte di Aldovello Vita, che coltivava livelli di 
marmi brecciati variamente colorati e commercializzate come marmi “calacatta” o “paonazzetto”.  In 
questi anni la coltivazione avveniva con martelli penumatici, tecnica simile a quella impiegata ancora oggi 
per l’estrazione dei graniti. Queste cave rappresentando quindi l’ultima testimonianza di questa tecnica 
estrattiva.  
 

 
IMPRESA REGISTRATA AI SENSI DEL REG. (CE) 1221/2009 - No 

certificazione ambientale ISO 14001-2004 - No 

 
STATO ATTUALE DELLA CAVA – DESCRIZIONE 

 
• Quota: 730,0 m s.l.m.   
• Cielo aperto, galleria, mista: a cielo aperto  
• Superficie dell’area in disponibilità- 76.115 mq    
• Superficie dell’area autorizzata per attività estrattiva-   0 

• Presenza nell’area in disponibilità di: cave dismesse, cave rinaturalizzate, ravaneti, 
cave storiche, vie di lizza- All’interno del bacino estrattivo non è presente alcuna rilevante 
testimonianza storica o colturale connessa con l’attività estrattiva. Ne connesse con cave storiche in 
quanto le coltivazioni eseguite negli anni settanta/ottanta hanno cancellato ogni testimonianza storica 
di pregresse attività. Piccoli saggi posti alle quote più alte sono stati completamente invasi da 
vegetazione e non più riconoscibili come tali.  

 

• Altre informazioni- La Scheda 17 del PIT indica come obbiettivo di salvaguardare i valori estetico 
percettivi dalla costa del Bacino Brugiana, conservando la continuità della matrice forestale.  

 
 

INFRASTRUTTURE E SERVIZI 
 
• Viabilità - La cava Alta Francè è raggiungibile con una strada bianca in cattivo stato di 

conservazione dalla località Casella, che si trova sulla prosecuzione della strada che da Bergiola 
Maggiore sale al Monte Brugiana. 
 

• Edifici - Sono presenti diversi edifici in muratura risalenti agli anni settanta di nessun valore storico 

culturale. 

• Approvvigionamento idrico - non presente 

   
• Approvvigionamento elettrico - non presente    

• Impianti di prima lavorazione – non sono presenti né previsti impianti di prima lavorazione. 
 

• Gestione dei derivati dei materiali da taglio – nessuno 

 

• Gestione dei rifiuti – non presente 
  

• Gestione delle acque meteoriche dilavanti e delle acque di lavorazione - non presente 

     

• Gestione delle acque reflue domestiche – non presenti   
  

• Piazzola per elicottero – non presente 

• Altre -  
 
ADDETTI E MACCHINARI IMPIEGATI 
 

• Addetti - 0 
 

• Macchine e impianti – non presenti 
 

CICLO DI LAVORO E FILIERA PRODUTTIVA LOCALE 

 
• Scavato e produzione nel periodo 2013-2017 – 0 mc 
 

• Volume residuo da scavare – 0 mc 
 

 

• Collocazione del prodotto nella filiera produttiva locale: non presente alcuna attività  
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CARATTERISTICHE DEL GIACIMENTO E POTENZIALITÀ ESTRATTIVE 

 
• Caratteristiche del giacimento e varietà merceologiche presenti- I marmi della Brugiana 

appartengono alla formazione dei Marmi a Crinoidi dell’Unità di Massa. Questi marmi sono 

scarsamente foliati e massicci a cui seguono verso l’alto metabrecce poligeniche, che formano la 

parte alta della cresta del Monte Brugiana ed il versante occidentale in cui sono state aperte diverse 

cave. Il colore di questi marmi varia dal bianco avorio al giallino con livelli muscovitici grigio verdastri 

che quando abbondanti, danno luogo alla varietà Verdello, che è la varietà più rappresentativa e 

tipica delle cave del Monte Brugiana. Questi marmi presentano una foliazione molto evidente e 

pertanto cambiano di aspetto quando sono tagliati al verso di macchia o al contro. 

   

• Potenzialità estrattive – Lo spessore dei marmi raggiunge anche i 40-50 metri e potenzialmente 

costituirebbero un giacimento sfruttabile ed interessante dal punto di vista commerciale. La 

fratturazione non è molto intensa consentendo di ottenere blocchi di dimensioni commerciali. Questa 

tipologia di marmi ha in questo momento uno scarso interesse commerciale, essendo uscita dal 

mercato molti anni orsono e necessitando di un’intensa attività di marketing. Dal punto di vista 

strettamente giacimentologico queste cave potrebbero essere riattivate avendo spessori e 

caratteristiche tecniche adeguate ad un’attività estrattiva. La cava Alta Francè inattiva dagli anni 

ottanta è stata comunque inserita tra le Cave Storiche. 

 

VINCOLISTICA ED ELEMENTI DI CRITICITÀ PAESAGGISTICA 

 
• Vincoli 

- l’area è soggetta al vincolo idrogeologico R.D. N°3267/1923 e s.m.i.; 

- l’area è compresa all’interno delle ACC di cava definite con L.R. n°65/1997 e s.m.i.; 

- l’area è esterna alle perimetrazioni SIC-ZPS o SIC-SIR;  

- nell’area di cava non sono individuati edifici di interesse pubblico; 

- nell’area di cava non ci sono geositi e sorgenti; 

- non sono presenti ingressi di cavità carsiche   

- l’area estrattiva   è al di sotto del limite dei 1.200 m – art. 142 lett. d 

  “montagne; 

- l’area non è soggetta all’art 136 D. Lgs. 42/2004 – D.M. – G.U. 128/1976“Zone delle Alpi Apuane”; 

- l’area estrattiva ricade in parte all’interno delle aree definite dalla lett. g “territori coperti da foreste e  

   boschi”; 

- l’area non è sottoposta alle disposizioni dell’art. 142 del D. Lgs. n°42/2004, lettera c) fiumi, torrenti,  

  corsi d’acqua e relative sponde, è presente però un canale appartenente al reticolo idrografico     

  principale della Regione Toscana; 

- il Bacino Brugiana non è interessato dalla presenza di circhi glaciali. 

 

• Relazioni tra la cava e il sistema delle acque superficiali e sotterranee – Le tavole 

idrogeologiche QC 6 e QCB 17.5 mostrano al limite meridionale del Bacino Brugiana, circa a quota 

490 m s.l.m., una sorgente captata (Bozzi; 2 l/sec). Inoltre, poco a ovest del bacino, a quota di circa 

590 m s.l.m. è presente una seconda sorgente, captata, di dimensioni minori (Pastore; 1 l/sec), e 

ancora più a ovest, a quota 505m s.l.m., è presente la sorgente non captata Colombera. Di queste 

tre sorgenti, una (Bozzi) è di contatto tra Marmo a Crinoidi e il Verucano s.l., le altre due di portata 

minore (Pastore e Colombera) sono piccole sorgenti che hanno il loro bacino di alimentazione nella 

coltre detritica superficiale. Poiché l’attività di cava è cessata da tempo il rischio è limitato ai residui di 

marmettola eventualmente ancora presenti sui vecchi piazzali e nel ravaneto. 

La tavola idrologica QC 7, che riporta le aree di alimentazione delle principali sorgenti e le principali 

direttrici di deflusso sotterraneo del sistema idrogeologico carbonatico, derivata dallo studio del 

Centro di GeoTecnologie sul Corpo Idrico Significativo delle Alpi Apuane (Regione Toscana, 2017), 

mostra che l’area della cava Alta Francè è compresa in una zona di pertinenza della sorgente di 

Materna. Si rileva inoltre nei pressi del Bacino Brugiana l’imbocco di una grotta ad una distanza di 

circa 700m, ad una quota di 790m s.l.m.  

In conclusione, si ritiene che, vista la cessazione dell’attività della cava le possibilità di interazione tra 

i prodotti di lavorazione della cava stessa e le sorgenti dell’area siano assai remote. 

 

• Relazioni tra la cava e forme e processi carsici - Il sistema carbonatico di cui fa parte il Bacino 
Brugiana è privo di cavità carsiche e quindi non vi è nessuna relazione tra la cava e forme e processi 
carsici.   
 

• Relazioni tra la cava e la fruizione turistica del territorio – La cava potrebbe essere oggetto 
di interventi volti ad una fruizione turistica dei luoghi in quanto il piazzale di cava offre una vista sulla 
costa apuana di rilievo e le cave potrebbero rappresentare un interessante testimonianza delle 
tecniche di estrazione utilizzate in passato.  
 

• Elementi di criticità legati allo sviluppo previsto - Non si prevede alcuna attività di 
coltivazione lasciando il sito estrattivo nello stato attuale. Nella tavola QPB17.3 è stata indicato il 
perimetro della cava storica e quello destinato alla tutela e conservazione dei valori paesaggistici, 
escludendo ogni tipo di intervento ritenendo, ritenendo che l’area di cava e il suo ravaneto abbiano 
raggiunto un livello di rinaturalizzazione soddisfacente che non richiede ulteriori interventi di 
riqualificazione paesaggistico ed ambientale. 
 

 

 


